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Il segretario socialista a Berlino non si sbilancia 
Le elezioni: «Non so se è una decisione o una aspirazione» 
Il Pds nell'Intemazionale: «Risolviamo i problemi italiani» 
Il ricambio in Italia: «Vedrete, arriverà anche da noi» 

Craxi tentenna: «Crisi? Vedremo» 
Il leader del Psi incerto sulle mosse e cauto sul Pds 
I rapporti a sinistra? Per Craxi «la direzione di marcia» 
presa da Occhetto è buona. E chi, nel Pds, recalcitra 
alla fine si adeguerà. A Berlino Craxi scopre però qual
che carta: di adesione del Pds all'Intemazionale socia
lista, fa capire, se ne parlerà solo a unità socialista rea
lizzata. Alia De ricorda che anche in Italia il ricambio 
politico ci sarà. Sulla minaccia di elezioni di Forlani: 
«Vedremo, non so se è una decisione o un auspicio». 

DAL NOSTRO INVIATO 
BRUNO MNMMNDINO 

••BERLINO. «Ho dato una 
semplice informazione sul 
Pds, sulla scissione che si è 
avuta, sui rapporti con noi, che 
dopo un iniziale rifiuto della 
prospettiva dell'unita sociali
sta, cominciano a dare segni di 
una evoluzione...». Scambian
do la grande hall dell'Hotel In-
tercontinental di Berlino per il 
Transatlantico di Montecitorio, 
Craxi passeggia nervosamente 
inseguito da un nugolo di gior
nalisti. E ammette che si, al 
presidium dell'Intemazionale 
si è parlato anche di Pds, oltre 
che di Jugoslavia e Unione so
vietica. E' un Craxi che confer
ma un giudizio moderatamen
te ottimista sullo stato dei rap
porti a sinistra, che vede un 
processo che va avanti e nella 
direzione giusta. Ma è anche 
un Craxi che. con elezioni in 

vista e scenari che mutano 
molto in fretta, sta bene attento 
a giocare le sue carte e a non 
lasciare equivoci in giro: l'ade
sione ufficiale del Pds all'Inter
nazionale è cosa ormai fatta? 
Prudenza, dice il segretario so
cialista, «prima si risolvono i 
problemi italiani, poi quelli in
temazionali». E a chi gli ricorda 
che tra poco andrà in viaggio 
in Cile per l'Intemazionale so
cialista insieme ad Occhetto, 
Craxi precisa: «SI, ma lui sarà 11 
come osservatore». Come dire: 
non precipitiamo, prima defi
niamo chiaramente i rapporti 
tra i due partiti, poi si da' il via 
all'operazione. E per chiari
mento Craxi sembra intendere 
il compimento dell'unità di 
(ondo dei due partiti. Che que
sto avvenga sotto la bandiera, 
a lui cara dell'unita socialista, 

o sotto un'altra formula, si ve
drà. 

Certo, Craxi è attento a non 
entrare in polemiche ruvide 
col Pds. Se gli ricordano qual
che dichiarazione di D'AJema 
sui trentanni di rapporto di 
potere del Psi con la De, Craxi 
volta la testa e fa finta di nulla: 
•Non sono informato», dice. 
Aggiungendo: «Quello che 
conta e la direzione di marcia, 
tutto II resto è secondario. Co
me diceva il generale buonani
ma «l'intendence sourivrà». Nel 
senso che il generale ha deci
so, i colonnelli in qualche mo
do si adegueranno. «Anche 
quelli che fanno più fatica a 
marciare in questa direzione -
dice - alla fino lo faranno». 
Che cosa ha esattamente detto 
del Pds Craxi nel presidium 
dell'Intemazionale? Il segreta
rio socialista non ha parlato 
del rapporto che dovrà prepa
rare proprio a proposito del 
Pds e Willy Brandt conferma, 
rispondendo a una specifica 
domanda, quanto accennato 
dal segretario socialista ai gior
nalisti: «Certo - dice - che ab
biamo parlato del Pds, Craxi ci 
ha riferito come si svolgono I 
rapporti con gli ex comunisti e 
come si presentano le Incre
mentate possibilità di sviluppo 
e collaborazione tra il Psi e le 

altre forze politiche». Ed è 
chiaro che se ne è parlato co
me un processo finalmente 
ben avviato. Sulla cautela di 
Craxi interviene da Roma il se
gretario del Psdi Cariglia. «Non 
credo che il Pds - dice - per 
guadagnarsi l'ingresso nell'In
temazionale socialista, del re
sto già scontato, debba passa
re l'esame del Psi». 

E gli industriali, la De, la mi
naccia di Forlani di elezioni 
anticipate? Qui Craxi prende 
tempo, si guarda intomo incer
to. Anche perchè i giornalisti, 
ovviamente Italiani, è due gior
ni che lo braccano e lo pun
zecchiano. «Non so se - dice 
riferito alle frasi del segretario 
de - è una decisione, una pro
posizione o una aspirazione, 
vedremo, mi risulterà chiaro 
nei prossimi giorni». Certo, e 
preoccupalo di non offrire 
sponde alle minacce di Forlani 
e ora sembra lui a non avere 
alcuna voglia di elezioni antici
pate. Anche se aggiunge: «Ma 
che domande mi fate, se ne 
parla come se fossero un trau
ma come se le elezioni ci do
vessero essere fra dieci anni, 
invece è questione di mesi, sia
mo all'ultimo anno della legi
slatura...». E poi ironizza: «Co
me si fa, ho tanti Impegni inter

nazionali...». Delle lamentele 
degli industriali lo infastidisco
no i toni. «SI - dice - la produ
zione è calata, siamo tutti 
preoccupati, ma ognuno ha le 
proprie responsabilità, non mi 
piace chi si fascia la testa pri
ma di essersela rotta». E su Ari-
dteotti cambia tono nel giro di 
2< ore, curiosamente, lodan
done la prudenza. Il presiden
te del consiglio, vista la maret

ta, lo aveva cercato giovedì a 
Roma, senza trovarlo: e ora 
Craxi lo difende dalle critiche 
per l'eccesso di realpolitik mo
strato col viaggio in Cina e con 
l'invito in Italia di Li Peng. Solo 
la sera prima, passeggiando 
coi giornalisti per il centro di 
Berlino, guardando canottiere 
(«che dite, quasi quasi me ne 
compro qualcuna») di An-
dreotti aveva detto che attua 

Il presidente scherza con la lotti sui «sassolini nelle scarpe» 

Cossiga: «Non minaccio nessuno 
ma non escludo le dimissioni» 
Cossiga ufficialmente «non commenta» la frase di 
Nilde lotti sui «sassolini nelle scarpe», che suona co
me una presa di distanza dai comportamenti del ca
po dello Stato. Ma il portavoce spiega i perchè del 
silenzio. Il presidente ribadisce la possibilità di di
missioni: «Non intendo minacciare nessuno - ha 
detto ieri a Cuneo -. Ho solo detto che se continua 
un certo andazzo io mi dimetto». 

VITTORIO maona 
• • ROMA. «Chi drammatizza 
non coglie nel segno». E cioè: 11 
riferimento fatto giovedì da 
Cossiga alla possibilità di di
mettersi non prelude a passi 
ulteriori. E una sorta di pietra 
miliare messa li in evidenza, in 
modo che tutti - De in testa -
sappiano che I' eventualità 
non è solo teorica. Cosi al Qui
rinale si interpretava ieri matti
na il discorso del presidente a 
Malta. «Più che di minacce - si 
diceva -, più che di un ultima
tum, si tratta di uno sfogo». Di
rette a Forlani, quelle parole di 
Malta potrebbero essere tra

dotte cosi: «Imponi a De Mita il 
rispetto dovuto alla figura isti
tuzionale del presidente. Assu
mi un comportamento meno 
passivo». 

Ieri sera a Cuneo, dove si era 
recato a far visita all'amico 
Adolfo Sarti, vice-presidente 
della Camera, che è reduce da 
un'operazione chirurgica, Cos
siga ha in parte confermato 
questa interpretazione: «lo non 
intendo minacciare nessuno -
ha assicurato -. Ho solo detto 
che se continua un certo an
dazzo io mi dimetto. Non per 

protestare contro il governo, 
ma perchè ritengo in quelle 
condizioni di non poter esple
tare il mio mandato...certo, 
non vi è possibilità che l'uomo 
possa escludere dalla sua vita». 

Se continuassero gli attacchi 
al Quirinale - insomma - il pre
sidente non esclude di abban
donare il campo. La sua richie
sta alla De di tenere sotto con
trollo chi non rispetta «il presti
gio e l'autorità del presidente 
della Repubblica», continua 
però a scontrarsi con il solito 
problema: Forlani proprio ieri 
ha ripetuto per la centesima 
volta di aver difeso sempre «nel 
modo più appropriato e coe
rente il ruolo e le prerogative 
del capo dello Stato». La diver
sità di valutazione, fra Cossiga 
e il segretario dello scudo cro
ciato, non potrebbe eswre più 
evidente. Al Quirinale colgono 
la distanza, ma la riducono al 
rango di «apprezzamenti diver
si tra Forlani e il presidente». 

Anche a proposito dello 
scioglimento delle Camere, 
nel palazzo sul Colle il tono è 

prudente. Cossiga aveva fatto 
capire in primavera che scio
gliere le Camere avrebbe avuto 
un senso. Adesso, considera 
tutto più problematico. Il presi
dente, sembra di capire, è più 
riflessivo sulla possibilità di 
elezioni a novembre. E In ogni 
caso, aspetta che siano i partiti 
a venirgli a prospettare uno 
stato di crisi tale da non lascia
re altri sbocchi. «I soggetti che 
possono determinare Je condi
zioni per elezioni anticipate -
ha ricordato a Cuneo • sono i 
partiti, e non il presidente della 
Repubblica». In questo qua
dro, al Quirinale confermano 
che il rapporto con Andreotti è 
«buono», e che Cossiga vuole 
evitare di «essere usato stru
mentalmente» contro il presi
dente del Consiglio. , 

Il Quirinale ha anche la 
preoccupazione di mantenere 
separati il piano istituzionale e 
quello della polemica con la 
De: l'ipotesi secondo la quale 
una presa di distanza di Forla
ni da De Mita potrebbe rende
re Cossiga più propenso a ra

gionane sul ricorso alle urne, ri
ceve smentite assai decise. In
somma: il quadro che viene 
accreditato è quello di un Cos
siga che si preoccupa della de
licatezza della situazione, e in 
qualche misura rientra nelle 
sue ve.ti di distaccato garante 
costituzionale. Forse anche 
per quieto, quando sui giorna
li di ien il presidente è rimasto 
colpito da una frase di Nilde 
lotti che suona come una pre
sa di distanza dal Quirinale 

(«Se i sassolini nelle scarpe di
ventassero tanti da non poter 
reggere, io darei le dimissio
ni») ha evitato un commento 
ufficiale e ha affidalo al porta
voce una valutazione punti
gliosa ma diplomatica. «Non 
sarà rilasciato alcun commen
to - ha detto infatti Ortona -. In 
primo luogo perchè il capo 
dello Stato giudica scorretto da 
un punto di vista costituziona
le e pericoloso per il normale 
funzionamento delle istituzio
ni che titolari di organi costina-

alla perfezione il proverbio ci- • 
nese secondo cui non c'è nulla 
di cosi urgente che non si pos
sa rinviare almeno di un mese. 
Della De dice che gli organi
grammi di cui si favoleggia, de
gli assetti intemi di quel partito 
non ne sa nulla: «In questa si
tuazione gli organigrammi se 
ne vanno come se nulla fos
se Nel senso che domina 
una grande incertezza, tra tutte 
le forze in campo. 

Craxi una minaccia la fa. Si 
parla di Svezia, di socialdemo
cratici sconfitti, di regimi che 
cadono e qualcuno osserva: 
•Solo in Italia il ricambio non 
c'è mai Il ricambio ci sarà 
anche in Italia», risponde subi
lo ed è chiaro che si riferisce 
alla De. Come dire: prima o 
poi andrà all'opposizione. Ma 
non si capisce se è la difesa 
obbligata di chi non può pre
sentarsi come il puntello di al
tri quarant'ani di egemonia de, 
oppure se è una minaccia più 
concreta, che riguarda il dopo 
elezioni. Dove tutto sembrava 
determinato con la prospettiva 
di un'alleanza di ferro tra De e 
Psi e dove ora gli scenari sem
brano lentamente mutare, 
scomponendo la linea che lo 
stesso Craxi aveva espresso a 
Bari. 

Il presidente 
della Repubblica 
Francesco Cossiga; 
in alto, 
il segretario 
socialista 
Bettino Craxi 

zionali esprimano giudizi sui 
reciproci comportamenti». 
«Inollre - ha proseguito - vi è da 
ricordare che il presidente del
la Camera dei deputati è orga
no che risponde di comporta
menti ufficiali e non ufficiali 
esclusivamente di fronte alla 
Camera che l'ha eletto, secon
do la corretta applicazione dei 
principi costituzionali in mate-
na di autonomia parlamentare 
e secondo un "privilegio" con
solidato da un'ininterrotta 
prassi». 

•L'attuale titolare della presi
denza della Camera dei depu
tati - ha poi concluso Ortona -è 
una signora, e il capo dello 
Stato ha sempre ritenuto che la 
cortesia tradizionale e la buo
na educazione siano parte in
tegrante della correttezza co
stituzionale». A far trapelare 
una delle solite facezie, però, 
Cossiga non ha rinunciato: 
•Capisco bene la lotti quando' 
parla di sassolini - avrebbe det
to -. Ma i sassolini nelle scarpe 
femminili con i tacchi fanno 
molto più male». 

Da Valletta a Romiti, così finisce l'idillio con la De 
a ROMA. C'è ancora qual
cuno fra i dirigenti della Rat 
che ricorda i bei tempi in cui 
Vittorio Valletta otteneva l'al
lungamento dell'autostrada 
mandando un mazzo di fiori 
alla «signora» del direttore 
generale e dando in uso allo 
stesso per sei mesi una Sei
cento. E c'è ancora qualcuno 
nei ministeri romani che ri
corda le visite dello stesso 
Valletta, le porte che sbatte
vano, l'ossequio dei funzio
nari. Certo, bei tempi quelli 
per gli industriali e anche per 

' la De. Quando i rapporti fra 
imprenditoria e partito erano 
semplici. Non solo perchè il 
denaro dello Stato affluiva re
golarmente a sostegno del-
Pimpresa, ma perchè una 
sintonia, un comune sentire, 
una identità di vedute sull'I
talia del futuro sul suo mo
dello di sviluppo univa Roma 
a Milano e Torino. E lo Stato, 
che era più che mai democri
stiano, dava sostegni incom
mensurabili ad una industria 
agli inizi, sopperendo le ca
renze finanziane offrendosi 
come principale cliente, evi
tando cosi alle aziende quei 
rischi che l'imprenditoria ita
liana non ha mai amato cor
rere, creando attorno alle 
aziende italiane un sistema 
di protezione efficace. 

Oggi gli industriali per la 
De sono «pistoleros» e la De 
per gli industriali è un partito 

di incapaci. Battute perfide 
ed insulti si susseguono men
tre le ragioni di ciascun duel
lante rimangono spiegate so
lo a metà, come accade 
quando la polemica è aspra 
e quando si intravede che la 
mediazione è difficile se non 
impossibile. 

Perchè impossibile? Intan
to perchè una volta tanto 
non è una questione di dena
ro. 

In questi anni il denaro 
dalle casse dello Stato ha 
continuato a foraggiare le in
dustria. A pioggia, molto nel 
nord, moltissimo nel sud, alle 
piccole e alle grandi impre
se. Contributi per salvare le 
industrie in difficoltà negli 
anni 70, sovvenzioni perla 
ristrutturazione negli anni 
'80. Tanti soldi comunque, 
forse più di quanto normal
mente lo Stato fornisce negli 
altri paesi Cee. 60.000 miliar
di nell'ultimo anno. Sono 
perciò altri i motivi per cui si 
è rotto in questo 1991 un si
stema in cui con alti e bassi 
(l'idillio degli anni '50, '60, fi
nisce con il centro sinistra e 
non si ricrea mai più) l'intesa 
era stata mantenuta. 

Ed ecco la voce degli indu
striali. Sono minacciosi e la
mentosi. No, non chiedono 
altro denaro, lamentano un 
tradimento. L'industria non è 
più al centro delle attenzioni 

Sono passati i bei tempi in cui 
bastava fare un salto al ministero 
Ora gli industriali chiedono 
che cambi tutto lo Stato 
in nome della «competitività totale» 

RITANNA ARMKNI 

del governo, altri sono i setto
ri a cui questa si dirìge, il ter
ziario, la pubblica ammini
strazione, dove i partiti han
no interessi più forti perchè 
maggiore è l'occupazione, 
maggiore la possibilità di 
mantenere consensi. E inve
ce l'industria ha bisogno di 
un rapporto quasi totalizzan
te con lo Stato, chiede che 
questo si metta al suo servi
zio, offra le garanzie di una 
competitività che oggi è indi
spensabile se si vuole mante
nere l'azienda Italia nel no
vero dele potenze industriali. 
Hanno parlato molto gli im
prenditori in questi giorni, in 
interviste, in convegni, in col
loqui e le richieste e le la
mentele sono apparsi straor
dinariamente simili. Uno Sta
to che si rimette oggi al servi
zio dell'industria non signifi
ca certamente tornare ai 
tempi di Valletta e del centri
smo. Tutt'altro significa co

struire uno stato moderno ed 
efficiente, con servizi di alto 
livello. L'opposto di questa 
Italia democristiana ricca, 
ma non civile in cui moltissi
mi hanno il telefonino, ma il 
servizio telefonico pubblico 
funziona poco. 

Commenta il sociologo 
Aris Accomero: «Gli industr
iali sono giustamente preoc
cupati, c'è una deriva in cor
so del sistema Italia e le brut
te figure al'estero le fanno in
nanzitutto loro. Ma l'alterna
tiva - aggiunge Accomero -
non si vede, non ce l'hanno 
neppure loro». Già. Quale al
ternativa proprongono gli in
dustriali? Se questo governo 
non va, se la De non è ade
guata ai compiti di guida di 
uno stato moderno, che cosa 
propongono gli imprendito
ri? Le risposte sono in questo 
caso vaghe e imbarazzate. 
Gli industriali sono per voca-

Cesare Romiti 

zionc governativi, ha detto 
Agnelli qualche mese fa. E 
Felice Mortilaro richiama al 
realismo: «Inumeri sono nu
meri, non è possibile fare a 
meno della democrazia cri
stiana». 

Attacco alla De, ma im
possibilità di farene a meno? 
•Proprio qui - spiega Fausto 
Bertinotti - segretario confe
derale della Cgil, per molti 
anni sindacalista a Torino -
c'è l'imbarazzo e la contrad
dizione degli industriali oggi. 
Scoprono che il sistema poli
tico attuale è un handicap 
fortissimo ma non possono 

liberarsene perchè su quello 
si fondano le loro alleanze». 
Avviene cosi - spiega il sin
dacalista - che benché pa
ghino una enormità di contri
buti grazie alla politica fisca
le di questo governo, benché 
comincino ad essere soffoca
ti dalle tangenti, devono poi 
dichiararsi governativi». E al
lora questa battaglia, questa 
guerra è una delle solite sca
ramucce per ottenere qual
che miliardo di fiscalizzazio
ne o per condizionare la trat
tativa sul costo del lavoro? 

Non c'è dubbie che vi sa
ranno conseguenze anche 
nelle scelte delle prossime 
settimane. Ma la questione 
non è solo tattica. Marco Re
velli, storico del movimento 
operaio non sdrammatizza. 
«L'industria, la Rat in partico
lare, ha sempre avuto biso
gno di usare lo Stato, ma oggi 
il problema non è solo que
sto perchè la situazione è 
molto grave, compromessi 
non sono più possibili, per
chè l'internazionalizzazione 
dei mercati non lo consente. 
D'altronde gli industriali av
vertono che la classe politica 
è oggi meno legittimata, ci 
sono le leghe, i referendum , 
e quindi attaccano». 

Se lo scopo non è un'alter
nativa di governo, qual è? 
Qual è il fine di tanta rabbia, 
di tanti insulti? Luigi Abete, 

vicepresidente della Confin-
dustria parla di «dovere» degli 
imprenditori di parlare. Ma la 
questine non può limitarsi a 
questo. Bertinotti attribuiisce 
agli industriali l'intenzione di 
provocare un «trauma», un 
trauma che serva a far capi
re, ma che, soprattutto intro
duca nel sistema politico ita
liano quell'ideologia della 
«competitività totale» che og
gi è la bandiera dell'industna 
italiana. Spiega il sindacali
sta: di fronte ai mercati che si 
aprono non si può certo in
vocare un nuovo protezioni
smo, allora la Confindustria 
chiede che tutti i soggetti po
litici e sociali, il sindacato, 
ma anche i partiti, lo Stato 
nel suo complesso si faccia
no carico di questa competi
tivita, la eleggano a loro 
ideologia, la mettano al cen
tro dei loro programmi». Ma 
questo si sa non 6 possibile 
né per un governo democri
stiano né per nessun altro 
governo che con interessi, 
strati sociali, bisogni deve 
mediare. E non si può far 
pervadere oltre un certo limi
te dalla ideologia della com
petitività totale. Gli industriali 
chiedono invece che questo 
limite sia superato, che la De, 
gli altri partiti, i sindacati non 
cambino posizione, cambi
no natura. Questa operazio
ne sulla De è apparsa parti
colarmente difficile. 

Referendum radicale 
sul finanziamento 
pubblico dei partiti 
Il Partito radicale aggiunge alla lista un altro referen
dum, quello per l'abolizione della legge che finanzia i 
partiti. A distanza di 1H anni - nel 78 la norma fu man
tenuta con uno scarto di 6,3 punti in percentuale -1 ra
dicali ci riprovano. La decisione comunicata al consi
glio federale in corso a Roma. Una riunione movimen
tata da accuse di leadersimo a Pannella e di illegalità 
ai quadrumviri che guidano il partito. 

• i ROMA. Fu una vittoria risi
cata. L'H e il 12 giugno del 
1978 si espresse, per il mante
nimento della legge di finan
ziamento pubblico ai partiti, il 
56.3% degli italiani, chiamati .il 
voto referendario anche MJI'.II 
legge Reale (che invece o".ei i-
ne un eclatante 76,7%). Di ac
qua sotto i ponti ne è passata 
in tredici anni, e intanto il ma
lumore della gente verso il si
stema degenerato dei partiti ii 
cresciuto nel nostro Paese. C< i-
si, contando anche su questo, i 
radicali hanno deciso di ripro
varci, e lanciano il referendum 
per l'abolizione della leggi" sul 
finanziamento pubblico di 
partiti. Lo ha reso nolo Sergio 
Stanzani, primo segretario del 
Pr, che in questi giorni ha riuni
to a Roma un movimentala 
consiglio federale. «Già nel 
1978 contro tutti i partiti ri» tuo- • 
temmo l'approvazione - pur- • 
troppo insufficiente per vince 
re - del 43% dei votanti, di Ditte 
12 milioni di italiani in un refe
rendum che delegittima alla 
base la visione statalizzata sta
talista, burocratica, antidc mi >• 
eretica dei partiti nella de mo-
crazia». Stanzani, ricordando 
che all'epoca gli organi vdi 
stampa furono ostili alla lofi,' 
battaglia, sottolinea che < >gRi,, 
invece, i mass media stanno n1' 
lanciando «l'attualità dell'.! ' 
brogazione del finanziamento 
pubblico dei partiti». Il Pr, ( osi, 
farà campagna per 8 referen 
dum. per la non punibilit.; dei 
tossicodipendenti, per i tre del 
comitato Segni e per i tri1 del 
comitato Giannini. 

Naturalmente la propositi 
radicale farà molto discutere. 11 
primo netto dissenso arrivi da 
Augusto Barbera, deputato del 
Pds, e componente del comi
tato Segni. Il parlamentare so
stiene che il referendum pro
posto dai radicali è doppia-
mento sbagliato: nel memo e 
nel metodo. «Quanto al merito 
perchè occorre battersi contro 
la partitocrazia e non con irò i 
partiti: togliere il finanziamen
to pubblico significa favorire la 
dipendenza dai poteri prrali 

esterni ed incenuvare i finan
ziamenti illeciti. Il problema è 
di una nforma per assicurare 
più controlli e più trasparen
za». Barbera ricorda che in tut
te le democrazie occidentali 
sono in vigore leggi per il fi
nanziamento dei partiti e poi 
prosegue sull'errore di metodo 
perseguito dai radicali con la 
loro proposta. «Questo referen
dum contribuisce ad offuscare 
la centralità della riforma elet
torale. Si rafforza sempre più il 
sospetto che qualcuno sta la
vorando per indebolire i refe
rendum elettorali. Occorre in
vece riaffermare - conclude il 
giurista - che ì referendum elet
torali sono la chiave di volta 
del cambiamento de i nostro si
stema politico». 

11 consiglio federale radicale 
in corso è, come al solito, at
traversato da tensioni e accu
se. Questa volta ad uscire allo 
scoperto con più determina
zione è stato Massimo Teodori 
che ha parlato di illegalità in 
cui versa il Partito radicale. E il
legali sono, secondo lui, i qua
drumviri (Pannella, Stanzani, 
Bonino. Vigevano) che lo diri
gono. «Cosi il Pr non può più 
andare avanti. Il ritomo alla le
galità è pregiudiziale a qualsia
si scelta politica». La risposta, a 
Teodon e agli altri cntici, è di 
Marco Pannella. 11 carisma, di
ce, è affar mio. Poi, proseguen
do, aggiunge che: «Il quadrum
virato deve rispettar» la mozio
ne votata a Budapesl. Alle criti
che rispondo indicando il con
siglio federale cosi come è 
composto ora». E alla richiesta 
di chi sollecitava un congresso 
subito per fare chiarezza e n-
portare la legalità, il leader ra
dicale ha risposto: -Qui non si 
esercitano pieni poteri dittato
riali, ma i polen votiti dal con
gresso. Vogliamo preparare la 
possibilità di un nuovo con
gresso a gennaio. Se sarà ne
cessario arriveremo prima a un 
confronto, pur di inventare il 
miracolo in grado di far nasce
re un nuovo partito» 

DRo.La. 

Bologna, fa discutere 
un documento 
Pds, Psi, Psdi 
M BOLOGNA «E' nel filone 
del riformismo che si ricon
giunge il grande patrimonio di 
battaglie civili e di progresso 
che può rappresentare un 
punto di rilcrimento. di propul
sione e di sviluppo per la MIII-
stra italiana. Perchè ciò ao:ada 
in maniera compiuta dalle lor-
ze della sinistra devono uscire 
scelte coraggiose». Lo afferm.i-
no, prendendo le mosse dal 
«tragico epilogo delle forme 
storiche del comunismo», i ca
pigruppo di Pds, Psi e Psd del
ia Regione Emilia Romagna 

Per Fedenco Castel lucei 
(Pds), Sergio Nigro (Psi), Da
rio Lodi (Psdi) c'è «la condi
zione per un salto di qualità 
che può aiutare non solo il go
verno regionale ad essere an
cora più incisivo, ma anche a 
far maturare una nuova sini
stra riformista che superi stoi
che divisioni e risponda alla 
domanda di cambiamento 
che viene dal Paese», 

«Ricomposizione delle orze 
riformiste italiane», scrivono in 
una nota congiunta. Caste Min -
ci precisa: «Il problema che si 
pone oggi in Emilia Rom.igi a 
non è quello di unificare i te 
gruppi nenia che nessuno ha 
posto all'ordine del gioì no), 
ma quello di contribuire ;nl al-
frontarc in termini nuovi que

stioni di particolare nlevanza 
programmatica e istituzionale, 
regionale e nazionale». E il 
Verde Arcobaleno Carduccio 
Pariz/i (che appoggia dall'e
sterno una Giunta d cui fa par
te anche ij Pn) esprime da su
bito soddisfazione. 

Castellucci, Nigro e Lodi si 
sono impegnati ad aprire, sin 
dai prossimi giorni, all'interno 
delle proprie compagini e nel 
conlronlo fra queste, la verifica 
«affinchè si individuino le stra
de e le iniziative realisticamen
te possibili». Ma il col]x> di ac-
celleratore (a già discutere 
dentro il Pds. «Penso anch'io 
che sia necessario il 'concreto 
salto di qualità' di ;'iii parla la 
dichiarazione dei capigruppo 
Pds. Psi e Psdi», dice Luigi Ma-
nucci. consigliere regionale e 
membro dell'esecutivo del Pds 
emiliano romagno'o. «Però -
aggiunge - penso ..-he questo 
sallo di qualità deliba riguar
dare l'effettiva capacità rifor
matrice delle poli iche della 
Regione. Di queste, e non di 
astratti quarti di nobiltà nformi-
sta, deve discutere il gruppo 
Pds Anc he in Regione c'è bi
sogno di una 'sfida unitaria', a 
partire dall'autonoma caratte
rizzazione dei democratici di 
sinistra». 


